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ROMA — Il basso livello di u-
tilizzazione della capacità pro
duttiva nell'agricoltura e nel
l'industria è all'origine di una 
nuova caduta degli investi
menti. Secondo il tRapporto 
semestrale» dell'Istituto per la 
congiuntura, il 1983 si chiude
rà in Italia con una riduzione 
del 5% dei già deboli investi
menti fissi. Non che manchi il 
risparmio: è al 24% del prodot
to lordo disponibile e tende ad 
aumentare. I consumi sono in 
riduzione dell'1% circa. 

Semplicemente, l'industria 
non trova da vendere all'in
terno come all'esterno. «Han

no giocato in senso depressivo 
il perdurante ristagno inter
nazionale, i ritardi intervenuti 
nella stipulazione dei nuovi 
contratti di lavoro e quindi la 
mancata contestualità fra au
menti retributivi e desensibi
lizzazione della scala mobile, 
l'accresciuta pressione fiscale 
e parafiscale connessa alla 
manovra di politica di bilancio 
impostata nel corso dell'82». 
Insomma, il prolungamento 
della recessione in Italia si può 
ben dire «costruito con le no
stre mani». 

Tuttavia, poiché l'ISCO con

duce l'analisi solo su questi 
fattori, o combinazioni di ag
gregati, ne risulta sfumato l'a
spetto di fondo: l'arretramen
to dell'apparato produttivo in 
campo tanto agro-alimentare 
che industriale. 

Il tentativo di spiegare il 
crollo della produzione indu
striale ad aprile è confuso, rin
via a fattori contingenti. Inol
tre si parla di una ripresa affi
data a fenomeni di ristruttura
zione tecnologica che, nella 
loro selettività, hanno poca re
lazione con l'andamento com
plessivo: non sarà l'alta tecno

logia, nell'immediato, a ridur
re il disavanzo agro-alimenta
re o riparare alla perdita di 
consumi siderurgici che con
segue alla riduzione delle co
struzioni (per le costruzioni gli 
investimenti si ridurrebbero 
ulteriormente nell'84). 

L'industria italiana, in senso 
lato, sembra avere perduto al
cune condizioni «interne» di 
sviluppo, come la disponibilità 
di capitali. Si veda il grafico 
sul «valore aggiunto» creato 
nell'industria, cioè di quella 
parte del prodotto che deve 
remunerare chi investe e lavo

ra, ed abbiamo chiaro come 
una stagnazione di lungo pe
riodo iniziata nell'80 tenda a 
diventare riduzione perma
nente a partire dalla metà 
dell'82: per non avere dato le 
risposte giuste. 

Il direttore della Banca d'I
talia, Antonio Fazio, parlando 
ieri a Perugia ha vantato la 
manovra della Banca d'Italia 
consistente nel «suggerire» a-
gli istituti mobiliari di ridurre 
i finanziamenti a breve 
nell'82. Però, al tempo stesso, 
la Banca d'Italia non indicò 
come aumentare il finanzia
mento a medio-lungo termine 
per gli investimenti. Così uno 
dei principali finanziatori del
l'industria, l'Istituto mobiliare 
italiano, presenta nel bilancio 
al 31 marzo scorso una «ridu
zione» (di quota e quantitativa) 
nei crediti effettivamente ac
cordati all'industria. 

Questa «strozzatura» tramite 
il credito non ha affatto am
mazzato l'inflazione o elimi
nato il disavanzo di bilancia 
dei pagamenti: i risultati otte
nuti in quel senso si debbono, 
per lo più, a riduzioni nei prez
zi delle materie prime. Ora 
Fazio dice che la Banca d'Ita
lia «suggerisce» una limitazio

ne al 14% nell'incremento del 
credito. Poiché l'inflazione 
prevista resta attorno al 15%, si 
tratta ancora di una riduzione, 
il cui impatto sull'industria ha 
qui caratteri depressivi che l'I
SCO riscontra nel volume de
gli investimenti fissi. 

Certo, niente vietava una 
manovra legislativa che spo
stasse le fonti di finanziamen
to delle imprese verso la rac
colta di risparmio. Ieri il mini
stro Scotti, insediando una 
nuova Commissione centrale 
per la cooperazione, è tornato 
a promettere «l'emancipazione 
dell'impresa cooperativa dalla 
disciplina della società per a-
zioni», formula fantasiosa con 
la quale sembra intenda la 
possibilità, per le società coo
perative, di raccogliere senza 
ostacoli il risparmio quando 
opportunamente finalizzato a-
gli investimenti. Tuttavia, i 
governi e le maggioranze di 
cui Scotti ha fatto parte hanno 
approvato già — ancora nel 
marzo scorso, con la legge sui 
fondi comuni — disposizioni 
che vietano questo nuovo tipo 
di promozione degli investi
menti. 

Renzo Stefanelli Ettore Massacesi 

L'Eni vuol sganciare le miniere 
e intanto rompe il contratto 
Conferenza stampa dei segretari della federazione dei chimici - Assurdo voltafaccia nelle 
trattative dell'Asap che pure ha sempre mantenuto corrette relazioni col sindacato 

ROMA — A che serve firmare 
un contratto per una categoria 
che nelle nostre intenzioni non 
deve più esistere? In duo parole 
è questo il ragionamento che ha 
fatto PASAP — l'associazione 
delle aziende ENI — al tavolo 
delle trattative con i minerò-
metallurgici. Così l'altro gior
no, senza cho nulla lo facesse 
prevedere, l'organizzazione im
prenditoriale se n'è uscita con 
una vera e propria provocazio
ne: sul salario era disposta a 
concedere 35 mila lire («a regi
me», cioè alla fine del contrat
to) e per quanto riguarda l'ora
rio, non solo non c'era neanche 
un'ora disponibile per la ridu
zione, ma addirittura i lavora
tori delle miniere avrebbero 
dovuto allungare di qualcosa il 
loro turno. 

Di fronte a simili posizioni ai 
responsabili della FULC — il 
contratto di categoria viene se
guito dalla federazione dei chi
mici — non è rimasto altro che 
alzarsi e andarsene. Per oggi è 
indetto uno sciopero di venti-
quattr'ore. 

Una giornata di lotta per il 
contratto, ma soprattutto per 
la salvezza del settore. Dietro la 
sortita dell'organizzazione 
pubblica, infatti, non c'è solo la 
volontà di modificare radical
mente il modello di relazioni 
industriali fin qui adottato (1* 
ASAP e la FULC, seppure con 
alti e bassi, hanno sempre avu
to confronti su tutti i temi), ma 
c'è un vero e proprio disegno di 
smobilitatone. L'hanno detto 
chiaramente ieri in una confe
renza stampa i segretari della 
FULC, Sandro Degni, Sergio 
Cofferati, Ivo Longhi e Luciano 
Scapolo. 

Si tratta solo di supposizio
ni? A confermare la tesi dei sin
dacalisti ci sono i «precedenti» 
dell'ASAP. L'associazione im
prenditoriale è stata sempre il 
«fumo negli occhi» per la Con-
fìndustria: ancor prima dell'in
tesa Scotti aveva già fatto il 

contratto dei chimici pubblici 
ed è stata l'unica organizzazio
ne a non disdire l'accordo sulla 
scala mobile. 

Ora invece «scavalca» a de
stra addirittura i falchi della 
Federmeccanica? Come è pos
sibile? Come si spiega questo 
«voltafaccia»? La risposta è nel
le scelte che Reviglio, presiden
te dell'ENI (ente che attraver
so la SAMIN controlla l'80 per 
cento del settore) si accinge a 
fare. 

Il gruppo pubblico si è fatto i 
suoi conti: perde 430 miliardi e 
pensa di «tagliare» l'intero com
parto minerario. Resterebbero 
solo alcune delle fabbriche di 
trasformazione che però si ap
provvigionerebbero con mate
rie prime acquistate all'estero. 

Un discorso puramente con
tabile che i sindacati contesta

no per tanti motivi. Innanzitut
to perché considerano il setto
re, «strategicamente importan
te» per la nostra economia; tan-
t'è che qualche anno fa una ap
posita legge stanziò centinaia 
di miliardi per ripianare le per
dite delle aziende e per svilup
pare la ricerca. «Sia chiaro — 
hanno detto i segretari della 
FULC, ieri — che noi non sia
mo per mantenere in piedi 
strutture improduttive. Ma per 
il minerario la verità è un'altra: 
è stato avviato un gigantesco 
processo di ristrutturazione, 
per il quale abbiamo anche pa
gato prezzi dolorosi: in tre anni 
in Sardegna abbiamo perso più 
di mille posti. E ora, a metà di 
quel cammino, si vuole sbarac
care'tutto?». -.<•-• 
. «Quello di Reviglio è unjalso 

rigore — ha proseguito Sergio 
Cofferati —. I giacimenti mine
rari in Italia come in tutto il 
mondo non possono avere un 
bilancio in pareggio. Eppure 
hanno una loro validità econo
mica, se li si considera in un 
processo integrato con l'indu
stria di trasformazione». Senza 
contare che la difesa di queste 
attività ha anche un significato 
sociale: la gran parte delle mi
niere e delle industrie si trova 
in Sardegna. L'isola già ha do
vuto subire i colpi della deindu
strializzazione della chimica, 
già ha centinaia di migliaia di 
senza lavoro. Non può soppor
tare un nuovo attacco all'occu
pazione. Ecco cosa ci si gioca 
con .questo contratto. Ed ecco 
perché va fatto subito. 

s. b. 

FIAT irrigidita: 
oggi le lettere per 
la cassa integrazione 
di 1755 airiVECO 
TORINO — Dal prossimo 
settembre ci saranno 1.755 
cassintegrati in più alla 
FIAT. Per la prima volta i so
spesi a zero ore saranno lavo
ratori delle fabbriche di auto
carri (1.555 alla SPA Stura e 
SOT di Torino, 200 all'OM di 
Milano) e, come i loro com
pagni delle fabbriche di auto 
che hanno già subito la stessa 
sorte, verranno scelti in mo
do unilaterale dall'azienda. 

Ogni tentativo dì trovare 
un accordo ragionevole è in
fatti naufragato la scorsa 
notte, dopo ore di estenuanti 
trattative, di fronte all'atteg
giamento dei dirigenti FIAT, 
ai quali non interessava tan
to ridurre la produzione degli 
autocarri pesanti in crisi di 

mercato (obiettivo che si po
teva raggiungere con soluzio
ni «non traumatiche», come 
ha ampiamente dimostrato 
la FLM), quanto estendere 
ulteriormente l'area della 
cassa integrazione a zero ore, 
da usare come arma di ricatto 
nei confronti dei lavoratori. 
Oggi stesso la FIAT conse
gnerà ai 1.755 lavoratori da 
lei prescelti la lettera in cui 
annuncia che al rientro dalle 
ferie passeranno subito in 
cassa integrazione per due 
mesi, rinnovabili automati-
C9rn6nt6 

In trattativa la FIAT ha a-
vuto la faccia tosta di propor
re al sindacato uno schema di 
accordo per l'IVECO (il set
tore autocarri) analogo a 

Chiude rimpianto Fertimont di Ferrara 
Da lunedì prossimo - Una storia che dura dal 1980 - 300 operai in cassa integrazione straordinaria, 60 addetti 
al presidio della fabbrica - Le iniziative di lotta - La concorrenza «sleale» dell'ANIC e gli errori gestionali 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — Da lunedì prossimo verrà 
fermato nello stabilimento Montedison-
Riveda di Ferrara l'impianto di sintesi 
ammoniaca-urea per la produzione di 
fertilizzanti. Con una potenzialità an
nua di 500 mila tonnellate di prodotto, 
l'impianto è uno dei più grandi e moder
ni d Europa e del mondo. La fermata è 
stata comunicata al consiglio di fabbrica 
dalla Fertimont, società del gruppo 
Montedison che gestisce l'impianto e si 
prolungherà almeno fino ali inizio del 
1984; 1 azienda non ha fornito, almeno 
per ora, indicazioni precise sui tempi di 
riavviamento. I lavoratori interessati, 
fra diretti e indiretti, sono poco più di 
trecento secondo un primo conteggio e 
verranno posti tutti in cassa integrazio
ne straordinaria. Una parte — circa ses
santa — sarà utilizzata per un presidio 

sugli impianti fermati. 
Le motivazioni della Fertimont per il 

provvedimento sono di sovraccapacità 
produttiva, una previsione di deficit per 
il settore di 30-40 miliardi per il 1983, 
una concorrenza sleale sul mercato ita
liano dell'Anic (che vende sottocosto 
fertilizzanti attraverso la rete della Fe-
derconsorzi). C'è da aggiungere che so
no stati perduti alcuni importanti mer
cati esteri (Cina, India) e che alcuni pae
si in via di sviluppo riescono oggi a pro
durre lo stesso tipo di fertilizzanti a co
sti più ridotti, con conseguente chiusura 
dell'export Fertimont. 

La FULC, la Federazione unitaria, 
CGIL-CISL-UIL e il consiglio di fabbri
ca stanno dando vita in questi giorni a 
diverse iniziative di lotta, fra le quali 
non è esclusa una mobilitazione di tutto 
lo stabilimento. Domani a Ferrara si 

svolgerà un incontro con le forze politi
che, la prossima settimana vi sarà un 
altro incontro all'assessorato all'Indu
stria della Regione Emilia-Romagna. La 
FULC nazionale ha chiesto al ministro 
dell'Industria Pandolfì di farsi promo
tore di un incontro fra produttori (Anic 
e Montedison) e distributori per defini
re gli assetti produttivi del settore ferti
lizzanti, la cui situazione è definita dal 
sindacato «drammatica». Vi sono — so
stiene la segreteria nazionale della 
FULC — implicazioni precise anche per 
i mercati esteri, per cui si è chiesto un 
coordinamento con il Ministero degli E-
steri, per affrontare in particolare i pro
blemi delle esportazioni verso i paesi in 
via di sviluppo. 

La lettura che dà infatti il sindacato 
sulla fermata dell'impianto di Ferrara è 

molto diversa. Da una parte non si ac
cettano soluzioni unilaterali, specie do
po che un accordo, firmato a Bologna 
nello scorso dicembre fra FULC, Ferti
mont e Regione, aveva sancito la marcia 
continua della sintesi di Ferrara per tut
to il 1983 (ad eccezione di un mese di 
fermata per gli impianti di produzione 
dell'urea). La situazione di confusione e 
di guerra commerciale fra Anic e Mon
tedison sul mercato italiano, sostiene il 
sindacatOj viene fatta pagare agli assetti 
produttivi e all'occupazione, senza che il 
governo sia ancora intervenuto. Né nel
la bozza di «piano chimico* approntata 
dalla PP.SS.è definito chiaramente il 
ruolo dei produttori e soprattutto, non 
vi sono terapie utili per risolvere i grossi 
problemi di esportazione. 

Franco Stefani 

Va forte Veconomia USA, meno il dollaro 
ROMA — Mentre il dollaro 
scendeva, il capo dei consiglieri 
economici di Reagan Martin 
Feldstein lasciava cadere docce 
fredde sul mercato in una de
posizione al Senato. Egli resta 
dell'opinione che i tassi d'inte
resse debbano salire anche se la 
Banca centrale, per ora, ha al
lentato la stretta creditizia. La 
prima ripercussione si è avuta 
alla borsa valori di New York 
che, dopo avere guadagnato 

una quarantina di punti in due 
giorni, ieri si è fermata a quota 
1.231 (ore 13). 

C'è concordia solo sopra il 
fatto che la ripresa USA è forte: 
più 8,9 % nel secondo trime
stre, sull'onda dell'aumentato 
potere d'acquisto (non del sala
rio, ma in generale). Che questo 
potere d'acquisto sia stato 
creato spendendo in disavanzo 
e che il disavanzo USA sia pa
gato con capitali europei, giap

ponesi, persino del Terzo mon
do, non fa una grinza nei ragio
namenti dei leader statuniten
si. Feldstein, anzr, non vi vede 
inconvenienti a lungo termine 
— nemmeno nel forte disavan
zo di bilancia dei pagamenti — 
e pronostica quattro anni di 
sviluppo a ritmi superiori al 
4%. 

Quasi a far da contrappunto 
a questo ottimismo estremo, è 
venuta ieri la decisione di la
sciar fluttuare il bolivar, la va

luta del Venezuela, uno dei 
grandi fornitori di petrolio de
gli Stati Uniti. La quotazione è 
balzata a 12,60 bolivar per dol
laro, ouasi il triplo del cambio 
fisso di un anno fa. L'impatto 
sul prezzo dei beni acquistati in 
dollari per gli abitanti del Ve
nezuela è enorme. L'industria 
non è più in grado di acquisire 
attrezzature all'estero e si dis
sangua nell'acquisto di materie 
prime. Così è finito uno dei più 
spettacolari boom del passato 
decennio. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE D B CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 1 / 7 
1518,75 

51-1.79 
196.68 
529.195 

29,559 
2322.25 
1869.50 

164.225 
1344.20 . 
1231.875 

6.36 
727.75 

34.205 
208.175 
198,305 
2 7 2 3 0 

12.705 -
10.324 

2 0 / 7 
1527 

591,66 
196,685 
528.87 

2 9 3 5 7 
2323,85 
1869,50 

1 6 4 3 4 5 
1344.17 
1 2 3 8 3 0 

6.364 
722.955 

84.146 
2 0 8 3 2 5 
198.575 
273.375 

1 2 3 0 
10.315 

Primi 54 miliardi per scaldabagno solari 
ROMA — n vicepresidente 
dell'ENEL Marcello Inghtle-
si h a presentato Ieri l'inizia-
Uva per l'istallazione degli 
scaldabagno solari «a credi
to». La Banca Europea degli 
investimenti. Infatti, ha con
cesso un primo credito di 54 
miliardi di lire, con tasso d* 
interesse ridotto a carico del-
la Comunità europea. Il fi
nanziamento copre la spesa 
per centomila metri quadra
ti di pannelli solari: gli uffici 
di zona dell'ENEL sono a di
sposizione per fornire pro
spetti illustrativi e moduli di 
domanda per ottenere il cre
dito che coprirà 1170% della 
spesa e potrà essere dilazio
nato in più anni, fino al mas
simo di sette. 

L'aspetto più Interessante 
è la omologazione tecnica 
degli Impianti da parte degli 
esperti dell'ENEL. Grazie al
lo standard qualitativo ri
chiesto agli Istallatoli, alla 

garanzia di due anni e all ' 
impegno per la manutenzio
ne, ha un certo fondamento 
l'ipotesi che l 'impianto «si 
paghi da sé»: cioè che il ri
sparmio sulla bolletta sia e-
guale alla ra ta da pagare. 

Il finanziamento consente 
di far fronte a 20-30 mila ri
chieste. Se ve ne saranno di 
più, bisognerà tornare a bus
sare alla BEI o ad altri enti 
creditizi. I Piani prevedono 
l'istallazione di u n milione di 
scaldabagno solari entro il 
1990, con u n Intervento tec
nico e promozionale dell'E
NEL continuativo, ma fra il 
dire ed 11 fare c'è una grande 
distanza. L'iniziativa che ora 
parte — sembra bene orga
nizzata, con buone possibili
tà di successo — h a dovuto 
aspettare tre anni per parti
re. 

Ieri al tavolo della confe
renza stampa c'erano, insie
me a Inghllesi, Il direttore 

per l'energia al ministero 
dell 'Industria Ammassarli , 
il direttore generale dell'E
NEL, io stesso presidente 
Corbellini. Gli interventi 
hanno insistito sul fatto che 
l'ENEL, al di là di interessi di 
bottega, si sente investito 
globalmente dell'iniziativa 
per il risparmio energetico e 
la utilizzazione delle fonti 
•locali» e rinnovabili, come, 
appunto, quella solare. 
Quindi, appena vi saranno 
segni certi di maturi tà tecno
logica — costo accettabile in 
rapporto alla resa — è da at
tendere anche un'iniziativa 
per sollecitare l'istallazione 
di impianti per la produzione 
di elettricità con cellule sola
ri. O di impianti combinati, 1 
quali utilizzano differenti 
fonti presenti in un medesi
mo posto, attraverso tecni
che appropriate. 

Ovunque c'è un'utilizza
zione di energia che oggi ri

chiede chilometri di linee per 
utente, con relativi costi e di
spersioni, verrà quindi pro
posta r<alternativa* al colle
gamento alla rete. È tuttavia 
probabile che il solo impe
gno dell'ENEL non basti a 
•fare il salto*. 

Ammassarri e altri è tor
nato a ricordare i 1900 mi
liardi disponibili (ma lo sono 
effettivamente?) per la legge 
sul risparmio d'energia. Non 
h a detto, però, che c'è un 
grosso ritardo, persino di di
vulgazione, in qualche caso 
di attivazione delle procedu
re; in tutt i l casi c'è un ritar
do d'informazione. Una 
campagna di informazione 
come quella cui ha dato il 
•via!» l'ENEL per gli scalda
bagno solari va fatta anche 
per tut te le altre Iniziative 
previste dal programma di 
risparmio energetico. I Co
muni e le Regioni possono 
essere attivati, come previsto 
dalla legge, in questo senso. 

Brevi 

La FILT-CGlt critica 
lo sciopero FISAFS (28 luglio) 
ROMA — La F*t CGIL ha emesso un comunicato suSo sciopero proclama» dal 
sindacato autonomo FISAFS per 1 prossimo 28 luglio, nel osale afferma che 
r sortanone «Don ha alcuna motivazione comprensibile». 

Corsa ai titoli Montedison: chiusa l'asta 
MILANO — Già nefc prime ore e* ieri i 50 m*ardi di obbigazioni Momectson 
offerti a! pubblico erano esauriti. 

Crescita del prodotto in USA: 
+8,7 % nel secondo trimestre 
WASHINGTON — Ripresa superiore t*e previsioni negli USA: nel secondo 
trimestre di quest'anno I prodotto nazionale lordo è cresciuto deT8.7%. Tincre-
mento più alto dalla primavera di due armi fa. 

Sospeso lo sciopero dei traghetti FF.SS. 
MESSINA — È stato sospeso lo soopero che avrebbe dovuto Woccare. date 21 
<* oggi. per 24 ore. i traghetti deMe Ferrovie deso Stato in servino « Messina. 

Diminuiscono gli ordinativi di macchine utensili 
MILANO — Nel secondo trimestre del 1983c*ordHdimaccr»touwis* sono 
diminuiti del 17.7% rispetto alo stesso periodo OeB'amo scorso, anche se vi è 
stato un recupero del 18.5% rispetto al primo trimestre. 

Forte critica la Confcommercio 
sui registratori di cassa 

quello già totalmente da lei 
violato nel settore auto. L'a
zienda ha infatti promesso 
che farà rientrare i primi 150 
sospesi in gennaio e tutt i gli 
altri entro luglio dell'84, sug
gerendo di indicare queste 
date nell'intesa. Ma anche 
negli accordi della FIAT-Au-
to erano indicate date precise 
per i rientri, nessuno dei qua
li è però avvenuto. Alla ri
chiesta del sindacato di avere 
ulteriori garanzie e strumenti 
certi di gestione dell'accordo, 
la FIAT ha risposto picche. 

La FIAT dunque prosegue 
il gioco al massacro contro il 
sindacato ed i lavoratori. Ma 
questa volta troverà un osso 
particolarmente duro. Lo si è 
visto con la riuscita plebisci
taria degli scioperi dei giorni 
scorsi in tutte le fabbriche I-
VECO. E lo si è visto ancora 
ieri, col clima delle assembieé 
in fabbrica. I lavoratori si son 
dati appuntamento tutt i sui 
cancelli il 29 agosto, per ri
prendere fin dal primo gior
no dopo le ferie le lotte arti
colate. -.--:•-."' 

Michele Costa 

La «fabbrica 
ideale» per 

Massacesi: 32 
ore ma niente 
scala mobile 

Proposta a sorpresa poi rimangiata: otto 
ore di lavoro per quattro giorni a settimana 

ROMA — E se la settimana di lavoro fosse di 32 ore settimanali? 
L'utopia questa volta è elevata a dignità di «cambiamento struttu
rale» da Ettore Massacesi, presidente dell'Alfa e uomo di punta 
dell'IRI. Mentre le parti vivono il conto alla rovescia della trattati
va per il contratto dei metalmeccanici, resa arroventata da una 
pregiudiziale di principio del padronato (alimentata anche da 
Massacesi) a una riduzione di 40 ore annue, l'esponente dell'indu
stria pubblica sale in cattedra per irridire al risultato e proporre 
«soluzioni drastiche», ipotizzando di arrivare, da subito, a un orario 
di 32 ore settimanali distribuito su 4 giorni di 8 ore. 

Come? Il lavoro dovrebbe essere svolto da due squadre di operai 
nello stesso turno (prolungando il lavoro anche al sabato) che si 
alternerebbero ogni 4 giorni. Assorbendo festività e ferie, una tale 
soluzione — proclama Massacesi — porterebbe a un aumento di 
organici del 20%, oppure del 30% circa se la mezz'ora della mensa 
fosse calcolata al di fuori delle 8 ore di lavoro giornaliero. 

Ovviamente, Massacesi non fa nulla per la gloria. Così, nel suo 
quadernetto aggiunge altri conti: la sua soluzione per la «fabbrica 
ideale» porterebbe a un incremento del costo del lavoro fino al 
20%. Quindi, è «praticamente impossibile». A meno che... Ed ecco 
la proposta «rivoluzionaria». Si potrebbe «bloccare il funzionamen
to della scala mobile per tanto tempo quanto ne occorra». Poi chi 
vivrà vedrà. 

Ma è meglio distinguere. Il problema dell'orario di lavoro è pur 
sempre all'ordine del giorno. E ciò spiega anche lo sbalordimento e 
la divaricazione dei primi commenti. Benvenuto, ad esempio, ha 
parlato di «ipotesi interessanti e stimolanti», anche se subito ha 
aggiunto di non ritenerle «risolutive dei problemi che abbiamo di 
fronte, anche perché ci trovo molta improvvisazione». «In linea di 
principio» pure Vigevani, della CGIL, si è detto favorevole ad 
abbandonare l'idea che a una forte riduzione dell'orario possa 
corrispondere il mantenimento dello stesso salario, ma sui mecca
nismi non si può certo giocare allo sbaraglio. E, invece, «così com'è 
la proposta di Massacesi — lo ha detto Bruno Trentin — è una 
caricatura piuttosto che un'ipotesi concreta. Massacesi, se ci cre
desse, avrebbe potuto formulare proposte più modulate e più pro
babili di partecipazione dei lavoratori al finanziamento di un pro
cesso destinato a creare nuovi spazi per l'occupazione». 

«L'unica cosa chiara è l'abbattimento drammatico del salario dei 
lavoratori», incalza Sergio Garavini. «Cominciamo, se vogliamo es
sere seri, a discutere degli obiettivi più concreti di riduzione dell'o
rario di lavoro che il sindacato ha avanzato e che i settori più 
oltranzisti del padronato, non a caso, hanno boicottato». Tanto per 
cominciare perché Massacesi non si pronuncia sui contratti di 
solidarietà? 

Ma Colombo, della CISL, non ha fatto a tempo a «prendere atto 
con piacere del mutamento d'opinione di Massacesi rispetto a una 
diversa ripartizione del lavoro come elemento complementare ma 
essenziale per affrontare il problema dell'occupazione», che il pre
sidente dell'Alfa, forse spaventato dalle reazioni, ha subito preci
sato: «Non ho fatto nessuna proposta, ma una semplice riflessione 
su come sia difficile pensare di aumentare l'occupazione attraverso 
lo strumento della riduzione dell'orario di lavoro». Insomma, come 
non detto. 

p. e. 

ROMA — Il ministro osse Finanze Forte critica la Confcooimeiuo 
mento tenuto sui registratori di cassa, che viene definito 
costruttivo». 

per rettsoo^a-
• «non 


